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Film su Ustica 
su tutte le reti? 
Una proposta 
di Cecchi Cori 

• • RKKNZK 11 27 giugno, tredicesimo anniver­
sario della strage di Ustica, una rete Rai e una Fi-
nmvest dovrebbero trasmettere // muro di nom­
ina, 'ii omaggio alle vittime del disastro aereo 
Li proposta 0 di Vittorio Cecchi Cori, coprodut­
tore della pellicola (innata da Marco Risi, che a 
questo proposito ha già preso contatti con le 
due aziende tv, 
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Eroina di «Basic Istinct», protagonista del nuovo «Sliver» 
e (sul piccolo schermo) degli spot della campagna Pirelli 
La Stone è in Italia per partecipare alla serata dei Telegatti 
Cronaca di una serata tra gorilla, fotografi e domande osé 

Sharon, la donna 
che visse 2 volte 
Più che una anticipazione della serata dei Telegatti, 
la conferenza stampa milanese di Sharon Stone è 
stata una vera e propria «telegattata». Incorniciata 
da «gorilla» urlanti e minacciosi, fotografi impazziti, 
curiosi in vena di amenità e domande pruriginose. 
Forse per questo, l'arrivo in Italia di Nostra Signora 
del Cinturato (Pirelli), che si è sentita poco bene, si 
è concluso con una telefonata al pronto soccorso. 

BRUNOVECCHI 

• i MILANO. Eccola, la bion­
da atomica, la signora in bian­
co, Nostra Signora del Cintura­
to (Pirelli). Sharon, la donna 
che visse due volte: quando 
non se la filava nessuno e, ora. 
che nessuno riesce . più : a 
scampare ad una sua vera o 
presunta dichiarazione pubbli­
ca. La «compagna» di Arnold 
Schwarzenegger in Atto di for­
za, l'attrice emergente che si 
fece ritrarre da Playboy pas­
sando inosservata.la «starlcttc» 
che al Festival di Deauvill'e del 
1991 nessuno si degnò di inter­
vistare, nonostante avesse due 
film in rassegna: Hit. man 
(uscito in Italia solo in versio­
ne home video) e L'anno del 
terrore di John Frankenhei-
mer. Sembrano cose accadute ^. 
un secolo fa. Invece era ieri. 

Ma il tempo passa in fretta. 
Ancora più in fretta se ad aiu­
tarlo ci si mette il rituale tam 
tam pubblicitario, che di stelle 
ne inventa una al giorno, a ci­
clo continuo. E, allora, dimen­
tichiamo il passato e salutiamo 
l'arrivo di Nostra Signora che, 
preceduta da una processione 
di (otografi scatenati, avanza . 
leggera nella hall dell'hotel mi­
lanese, dove è ospitata a cari­
co dello stato maggiore dei Te­
legatti. . . ... - - j -

Forse. Sharon Stone, dei Te­
legatti non sa nulla. Forse non . 
gliene importa pure nulla delle 
statuette berlusconiane. • Ma 
per presenziare al milanesissi-
mo rito dei premi televisivi di , 
Sorrisi e Canzoni TV è stata . 
chiamata Sharon la bionda. E 
lei. da seria professionista, si 
presta al gioco. Anche se la vo­
glia di andarsene il più in fretta 
possibile è tanta. Come la timi­
dezza, che lo sbianca ancor 
più il viso. , -. ' . ••••'" « i 

Sharon è vestita di nero. Un 
vestito lungo, con un bolerino 
a liste del tipo: vedo, non vedo, 
ma si che vedo. Si fa largo tra 
la folla. Mentre un esuberante • 
gorilla, un armadio a due ante 
arrivato dalla bergamasca con 
la rincorsa, tiene lontani, con 
tutti i mezzi possibili, i fotogra­
fi. «Ho detto bastai», urla l'ar­
madio. «Ho detto che dovete 
andarvene!», riurla. Mentre i 

«paparazzi», più spaventati dal 
suono della voce che da even­
tuali ritorsioni, arretrano dili­
genti. Lei, Nostra Signora del 
Cinturato, intanto, si è defilata 
in tutta Iretta verso l'ascensore, 
accompagnata dal fidanzato, 
il produttore Bill MacDonald. 
Tornerà, da sola, in sala slam­
pa, dopo dieci minuti. Con un 
nuovo vestito, sempre nero, 
sempre lungo, arricchito da 
una generosa scollatura. 

Cammina lentamente. Sha­
ron. che in camera, insieme al­
la vecchia mise, pare aver la­
sciato pure il (ascino sottile da 

• «angelo del peccato». Bionda, i 
capelli tirati indietro, il viso 
sempre più bianco, Nostra Si-

. gnora ricorda più una dolce, 
spaesata e romantica signori­
na del Midwest che non una vi­
rago rovina famiglie, come l'ha 
definita la ex moglie del suo 
attuale fidanzato. 

Mentre si avvicina al tavolo 
in sala è silenzio. Per un attimo 
tacciono anche i flash delle 
macchine fotografiche. Ma ap­
pena si dà il via alla conferen­
za stampa la fantasia (delle 
domande) prende il potere. In 
un rincorrersi di quesiti che 
spaziano dal piccante prurigi­
noso, al materno comprensi­
vo. Sharon, un po' spaesata, ri­
sponde con brevi, sibilline (ra­
si. Con grande senso della pro­
fessionalità, non si (erma da­
vanti a nulla. Non svicola nem­
meno quando le si chiede se si 
senta infastidita da un sondag­
gio americano che mette al 
primo posto, nei sogni erotici 
dei ragazzini, Cindy Crawford 
e Demi Moore. «Sono contenta 
che i ragazzini non vogliano 
avere storie con me. Tanto più 
che sono giù felicemente fi­
danzata». Dalla sala parte un 
applauso in stile testa di matri­
monio. Approfittando dell'at­
mosfera che si è creata, una 
voce azzarda: «Quando spose­
rà il signor MacDowell». Sha­
ron ci pensa un po', si guarda 
attorno, osserva il fondo della 
saletta, poi, scusandosi, si al­
lontana da una porta laterale. 
Colpa dello sbalzo di fuso ora­
rio, precisano gli organizzatori. 
«Vuoi vedere che è andata a 
chiedere al fidanzato se vcra-
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L'ho guardata senza invidia 
datemi retta: vesto meglio io 

Due immagini di Sharon Stone, in Italia per la serata dei Telegatii 

LELLA COSTA 

• • Chissà cosa mi aspettavo. Voglio di­
re, la prima conferenza stampa della mia 
vita come inviata, nientemeno. Ad ascol­
tare (o recensire?) nientepopodimeno-
che Sharon Stone, sex-symbol degli anni 
Novanta. Oddio, non ho visto Basic In­
stine!, non so niente di lei, e poi che cosa 
mi metto? Cosa faccio, abdico subito e mi 
deprimo o tento almeno la carta dello sti­
le, dell'abbigliamento finto-casual che in 
realtà prevede ore di studi e crisi di r.ervi? 
Seconda ipotesi. Più parrucchiere. Persino 
un filo di trucco. Vero che non sono qui 
per me, vero che non mi vedranno nem­
meno. Ma io mi sento meglio: fuori dall'al­
bergo, ragazzini in attesa e fotografi in fi­
brillazione. Niente, il portiere inesorabile 
li ributta indietro, lo dico timidamente il 
mio nome: entro. Eccola. Bella, di sicuro. 
Faccia stupenda, corpo non saprei: è noto 
che noi ragazze non siamo attendibili in 
quelle cose 11, e poi ha questo vestito (sba­
gliato, e su questo non ho dubbi: nero e 
Strass alle tre del pomeriggio, ma andia­
mo! sono più «giusta» io, ecco la verità) 
che probabilmente non le rende giustizia, 
a metà polpaccio, scollo quadrato, spalli­
ne, le'scarpe non le vedo bene ma mi 
sembrano vagamente punitive. Si siede e 
dice: «buongiorno» esattamente come tutti 

gli stranieri. Non un grande inizio. E via 
con le domande, educate, ben scandite. 
Parte anche benino, dichiara che in futuro 
vorrebbe interpretare ruoli che non siano 
frutto dell'immaginano erotico maschile. 
Sospetto di femminismo, ma soft; più Alba 
Panetti che Elvira Banotti, per capirci: però 
senza grinta. Avanti con le domande. Il 
suo maggior pregio? Ride, esita, ci pensa. 
Bnvidino di interesse: vuoi vedere che e 
una vera? Dura poco. Quando le dicono 
che non risulta essere protagonista dei so­
gni erotici dei ragazzini americani, rispon­
de che le fa piacere perche e felicemente 
fidanzata. Alla domanda successiva, che 
poi son due, dice che non si sente bene e 
va via. A chiedere conferma al fidanzato, 
forse? No: a telefonare alla mamma. Giu­
ro: lo dice lei, quando torna, dopo qual­
che minuto. Speriamo che sia una battuta. 
Comunque lo sposa, quello là. E dopo il 
matrimonio continuerà a lavorare o vuole 
fare altro, magari dei figli? Decideranno 
insieme dopo le nozze. Cosa pensa della 
censura in America? È giusta perché pro­
tegge i bambini. Qual è la differenza fra 
pornografia e erotismo? L'erotismo e pia­
cere totale, è sensualità e non sessualità, 
mentre la pornografia è volgare e degra­
dante. 

Comincio a distrarmi Vorrei che ci fos­
se Paolino Rossi, Il con me, e che chiosas­
se con dei «di giuro!» ognuna di queste 
sorprendenti risposte. Vorrei che qualcu­
no le chiedesse se si rende conto di essere 
una miracolata. Oppure che lei si rifiutas­
se di rispondere, o almeno che, quando le 
chiedono se conosce Tinto Brass e se la­
vorerebbe con lui, replicasse «Abbiamo 
già dato». Macché. Non conosce Brass, ma 
ama molto il cinema italiano, e spera di 
tornare presto a lavorare in Italia. Anche 
perché le piace mollo il cibo italiano («di 
giuro!»), Anzi. l'Italia é il suo paese prefe­
rito, ma è meglio non dirlo agli amencani. 
potrebbero restarci male. E lo credo, con 
quello che hanno speso per farla studiate. 
E come si vestirà per la serata dei Telegat­
ti7 Indosserà un bellissimo vestito di Va­
lentino, il quale - che ci crediate o no - é i I 
suo stilista preferito. Come la Cuccarini a 
Sanremo, insomma; alla faccia della tra­
sgressione. Ringrazia e se ne va. Me ne va­
do anch'io, sentendomi bellissima e fortu­
natissima e intelligentissima. Fuori dall'al­
bergo, i ragazzini in attesa mi chiedono 
l'autografo. Molli non hanno idea di chi io 
sia, ma d'altra parte non sapevano nean­
che chi fosse Sharon Stone: in realtà 
aspettavano quelli di Beverly Hills. 

mente prima o poi si sposeran­
no», azzarda qualcuno «Le gi­
ra la lesta», puntualizza qual­
cun altro. «I lo sentito un biso­
gno improvviso di chiamare 
mia mamma», taglia corto Sha­
ron quando rientra, dopo cin­
que minuti. 

Povera Stone In balia degli 
eventi, non le viene risparmia­
ta nemmeno la fatidica do­
manda su Sliuer, il film diretto 
da Philip Noyce e tratto da un 
romanzo di Ira l̂ evin che ha 
appena terminato di girare. E 
che nare sia sUto preventiva­
mente «amputato» delle scene 
più bollenti dalla produzione. 
«È un film sul voyeurismo. Si 
svolge in un moderno palazzo 
che ha attrezzato ogni stan/.a 
di un sistema video. Perché è 
più conturbante vedere ciò 
che fanno le persone in ogni 
momento della loro giornata 
che non esporre delle scene 
erotiche esplicite». Niente ses­
so, allora, ma solo catodiche 
visioni ci aspettano in Sliuer? 
Possibile che la bionda atomi­
ca si sia convertita' Qualcuno 
non ci crede. E, testuale, do­
manda: «lx' porrò lo stesso 

quesito di Pippo a Madonna: 
che differenza c'è tra porno­
grafia ed erotismo?». Sharon 
(aveva premesso che «di Ma­
donna non penso molto») ri­
sponde più per dovere che per 
gentilezza. «L'erotismo é un 
piacere sensuale, non espres­
samente sessuale. La porno­
grafia, invece, è degradante». 
Poi, visto che sull'argomento si 
insiste, scendendo anche nella 
sfera delle abitudini private 
(«Pure lei si é ammalata di ses­
so come Michael Douglas do­
po Basic Inslincf!''), decide di 
gelare la platea, infischiando­
sene di obblighi contrattuali, 
cerimonie, divismo e cronache 
rosa. «Non sono disposta a 
condividere la mia vita sessua­
le con voi». Buonasera e arnve­
derci. In un angolo della sala, 
intanto, un'addetta dell'orga­
nizzazione chiede di chiamare 
un medico, la signorina Stone 
non si sente bene. Stroncata 
dalle domande oppure dal fu­
so orario, Nostra Signora avrà 
il tempo per nmettersi. Magari 
contando i dollari guadagnati 
con questa breve, furtiva e re-
muncratissima «telegattata». 

La censura 
ci ripensa: 
Collard 
è per tutti 

MICHELE ANSELMI 

• • Stavolta ci hanno 
messo più tempo, magari 
per non smentire imme­
diatamente l'operato dei 
loro colleghi: ma alla fine 
il divieto è stato rimosso. 
Notti selvagge adesso è 
per tutti. La commissione 
d'appello della censura 
ha smentito clamorosa­
mente il giudizio della ot­
tava sezione, presieduta 
dal dottor Marrone, che 
poco più di un mese fa 
aveva vietato ai minori di 
18 anni il film di Cynl Col­
lard adducendo delle mo­
tivazioni che erano ap; 
parse ndicole perfino ai 
funzionari dell'ex ministe­
ro dello Spettacolo. La 
censura, per fortuna, non 
é nuova a questi npensa-
menti: accadde la stessa 
cosa per Quando erava­
mo repressi di Pino Quar-
tulio e per Le amiche del 
cuore di Michele Placido, 
entrambi colpiti dal mas­
simo divieto in prima 
Istanza e poi «prosciolti» 
in appello. Ma il clamore 
sviluppatosi attorno a 
Notti selvagge aveva spin­
to stavolta l'ex ministro 
Boniver a prendere le di­
stanze dai censori e a pro­
mettere in tempi brevi l'a­
bolizione dell'arcaico isti­
tuto. 

La palla passa ora al 
governo Ciampi, o meglio 
al sottosegretano della 
Presidenza del Consiglio 
Antonio Maccanico, tito­
lare dello Spettacolo fino 
alla ridefinizione dei com­
piti del ministero. Darà un 
seguito alle promesse del­
la Boniver? È lui che. nei 
giorni prossimi, dovrà fir­
mare il provvedimento n-
guardante Notti selvagge, 
anche se la ratifica appa­
re scontata. La commis­
sione d'appello, formata 
dalla seconda e terza se­
zione del comitato per la 
censura, ha infatti ncono-
sciuto «il valore educativo 
del messaggio proposto 
dal film e la sua funzione 
pedagogica nell'affronta-
re il pericolo dell'Aids». 
Due carattenstiche che 
erano del tutto sfuggite al 
dottor Marrone, il quale se 
l'era presa con due se­
quenze a sfondo sessuale 
del film, isolandole dal 
contesto violento-dispera-
to della stona. . 

Come capita spesso in 
questi casi, il giudizio in 
appello è risultato perfino 
troppo generoso (in Fran­
cia il film è sottoposto a 
un divieto cautelativo ai 
minori di 12.anni), ma è 
meglio non sottilizzare: 
pur senza essere un capo­
lavoro, Notti selvagge de­
scrive con uno stile poten­
te la redenzione di un fo­
tografo bisessuale e siero-
pouvo ritagliato sulla figu­
ra del regista Collard, poi 
stroncato dall'Aids, of­
frendosi come una rifles­
sione alta sulla «peste del 
Duemila». • Scontata la 
gioia del distributore Mas­
simo Civilotti, che vede 
ora allargare le potenziali­
tà commerciali del suo 
film, accolto anche in Ita­
lia da un lusinghiero suc­
cesso di pubblico e criti­
ca. 

«Porca miseria», quiz «cult» di Raitre, amatissimo dai pochi fans ma snobbato dall'Auditel 

È troppo bello per essere visto? 
525 H & H * 2 K 

Porca miseria, un programma che piace moltissimo 
ai pochissimi che lo vedono. Forse per la sua cru­
deltà, forse per la sua formula complessa e anticon­
venzionale. Gli autori difendono la loro invenzione 
e vorrebbero più tempo per «addestrare» il pubblico. 
Ma la legge dell'AuditeI impone i suoi diktat, più 
cattivi della cattiveria stessa del «quiz», che ci fa rivi­
vere i nostri problemi di sopravvivenza. . 

MARIA NOVELLA OPPO 
• • MILANO. Nessuno è per­
fetto, neanche Raitre. La rete di 
Angelo Guglielmi, che aspira a 
diventare milanese, a Milano 
ha prodotto in questa stagione " 
le sue cose migliori e cioè Su la 
testa, il TgZero, Soalutalion e ' 
Milano Italia. E ora pruducc un " 
quiz cattivo e spiazzante che '•' 
corrisponde esattamente al 
suo titolo-invettiva: Porca mise­
ria. • ••• " ^ v,-

Questo programma, che si è 
attirato t riguardi della critica, 
viene clamorosamente «snob­

bato» dal grande pubblico, per 
compiacere invece lo scarso 
pubblico veramente «snob». 
Rappresenta perciò un feno­
meno in certo senso antitelevi­
sivo, che contraddice la legge 
dell'Audilel, non certo trascu­
rata da Angelo Guglielmi. Ep­
pure e bello e piace. Piace 

. moltissimo ai suoi pochi fede­
lissimi (circa 700.000 spettato­
ri nella collocazione attuale in 
seconda serata il venerdì sera 
alle 22,45). - • 

Verrebbe quasi la voglia di 
pensare che Porca miseria sia 
fin troppo bello per la tv. Alcu­
ni degli autori del programma 
(in specie i giovani Fabio Fa­
zio e Paolo Maciotti) sembra­
no tentati e vagamente lusin­
gati da questa spiegazione, 
che non può invece acconten­
tare quella vecchia volpe di 
Bruno Voglino (capostruttura 
e coautore). Voglino ha lavo­
rato, come dice, «una vita con 
Mike» e sa che cosa un quiz de­
ve essere e che cosa non può 
essere. Dice infatti: «Non puoi 
prendere una formula tradizio­
nale e svuotarla. Porca mise-
riaè un programma troppo vir­
tuoso e, soprattutto, prima di 
essere un quiz è molte altre co­
se, per esempio un tentativo di 
descrizione sociologica e un 
insieme di sottilissime divaga­
zioni. Avrebbe bisogno, come 
tutti i programmi mollo spiaz­
zanti, di una lunga sperimenta­
zione. Ma in questo sistema 

anche i direttori di rete hanno 
poco margine. È difficile colti­
vare la pazienza con l'urgenza 
dell'Audilel». 

E infatti la vita di Porca mise­
ria ò stata accorciata di qual­
che tappa. Mancano solo due 
puntate alla fine di questa sta­
gione, che é la seconda ma 
potrebbe anche non essere 
l'ultima. Tutto curato e cesella­
to, il programma cammina ver­
so il finale passando per la via 
crucis della nostra vita mate­
riale. Descrìtta e superata con 
tanta sarcastica attenzione da 
farci dimenticare a momenti 
che si tratta di un gioco e che 
dovrebbe invece volare in leg­
gerezza verso la vittoria finale. 
«Per forza - spiega Fazio - il 
nostro è proprio il contrario 
del quiz. Da Mike non ti inte­
ressano le risposte, ti interessa 
solo che il concorrente vinca il 
premio finale». 

È vero, ma è anche vero che 
le parti non dovrebbero diven­

tare più importanti del tutto, 
cosi come in nessun gioco le 
singole mosse contano più 
della vittoria, il dribbling esa­
sperato più del gol, il program­
ma tv più del mezzo televisivo. 
Il che non toglie a Porca mise­
ria nessuno dei suoi pur godi­
bili meriti. Per esempio quello 
di offrirci un gruppo di condut­
tori assortiti a meraviglia e gu­
stosamente conditi da una val­
letta che naturalmente valletta 
non ù. Anzitutto, rispetto .ilio 
vallette, le manca il dono della 
dizione asettica e soprattutto 
quello della impassibilità. Ve-
lena infatti è una russa incredi­
bilmente non anticomunista. 
che non ama ElLsin e rimpian­
ge Gorbaciov. È nata a Riga, in 
Lettonia, e ha frequentato tre 
università, per poi approdare 
alla tv come presentatrice e sti­
lista. «Popolo russo sempre sta­
to molto idealista - spiega -
ma ora non e rimasto più nien­
te e non c'è leader. Adesso 
Russia ò diventato grande mer­

cato, dove si può comprare 
tutto e tutti vendono qualcosa. 
Non c'è ancora, però, la cultu­
ra dei soldi». . • 

Insomma, anche Vclena. 
come tutti quelli che lavorano 
a Porca miseria, è un'intellet­
tuale e non può fare a meno di 
porsi dei problemi. Non ne 
può fare a meno, di certo Patri­

zio Roventi, che gira perenne­
mente in studio col suoi fo­
glietti, sui quali sono docu­
mentati i problemi del mo­
mento e le tnicide statistiche 
della nostra diffusa amoralità. 
Serviranno per mettere in diffi­
coltà i concorrenti, aspiranti al 
titolo di italiani medi prima an­
cora che ai soldi in palio. Ben­

ché per i soldi si rivelino dispo­
sti quasi a tutto. 

Venerdì scorso, per esem­
pio hanno dovuto superare l'e­
same di insulti, mentre nella 
scorsa puntata le signore ave­
vano accettato (in via teorica) 
le pesanti attenzioni di un ca­
pufficio e aflrontato in via pra­
tica le prestazioni vocali mer-

Patrizio ~ 
Roversi 
Fabio Fazio 
e Bruno 
Gam baratta 
«responsabili» 
di «Porca 
miseria» 

cenane di un telefono erotico. 
Il tutto con addosso l'occhio 
elettronico del regista Paolo 
Beldl. Nel suo passato ci sono 
da un lato L'araba fenìcedx An­
tonio Ricci e, dall'altro, l'im­
presa recente di Soalutation. Il 
ponte con Porca miseria è rap­
presentato dal mitico Bruno 
Gambarotta che qui imperver­
sa con la sua crudeltà, sovrap­
più di quella dell'intero pro­
gramma. Nei suoi monologhi 
(che gli seccca molto prova­
re) affronta temerariamente 
problemi politici e sociali tra i 
più sentili (per esempio: la di­
soccupazione dei politici in­
quisiti). Nel suo pensiero si 
agitano alcune costanti: la 
pensione come aspirazione e 
completamento della sua con­
dizione di «anziano Rai» e l'av­
versione verso la Svizzera, pae­
se al quale vorrebbe nfilare tut­
ti i nostri difetti e problemi 
(compresa una formazione di 
governo tutta composta dei 
nostri maggiori inquisiti). 
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